
Europacinema 
Il festival 
si ferma 
a Viareggio 

DARIO roRMIMNO 

««•.•ROMA ombrava mono, 
mii era sólo svenuto..Coti Fe
lice Uudadio ha presentato. 
da direttore artistico, la sesta 
edliione dì «Europa Cinema-.. 
La manifestazione, a dispetto 

' del.buon successo dell'edilio-
ne dello scorso arino e delle 
SU6-70/80 mila presenze (e* 
anche uno dei cinque festival 
di cinema pio finanziali dal 
ministero dello Spettacolo), 
sembrava non dovesse svol
gersi a causa del «divorzio» 
dalla citta di Bari che aveva 
ospitato l'edizione '88, suc
cessivo di appena un anno a 
quello da Rimini, teatro delle 
prime quattro stagioni della 
rassegna. 

Circa i motivi della separa
zione, Uudadio non ha peli 
sulla lingua: >La Regione Pu
glia, promotrice e finanziatrice 
della manifestazione, una del
le pochissime del Mezzogior
no, non ha pagalo, a lutt'oggl, 
I fornitori di beni e servizi di 
Europa Cinema 88. Sale cine
matografiche, alberghi, risto
ranti, tipografie, agenzie di 
viaggio, anche.critici e giorna
listi che avevano in qualche 
modo collaboralo alle pubbli-
cazbni, vantano credili per 
circa mezzo miliardo di lire*. 
Sembra inoltre che l'assessore 
regionale alla Cultura avesse 
elaborato una delibera per il 
finanziamento di «Europa Ci
nema '89» in forme tali da es
sere respinta per ben due vol
le dal Commissario di gover< 
no. 

Considerato che «saltare un 
anno sarebbe stalo fatale alla 
sopravvivenza della manife
stazione-, per la seconda volta 
In tre anni Uudadio ha cam
biato partner. Adesso tocca a 
Viareggio, capitale delia Versi
lia e «citta ideale per un festi
val cinematografico, con le 
sue cinque saie vicine, gli al
berghi di fronte, sale e salette 
per convegni e riunioni*. Gli 
enti locali sono stali subito 
d'accordo; insieme con alcuni 
sponsor («Il Cioccoi, centro 
turistico proprietario tra l'altro 
di Videomusic, e la Cassa di 
Risparmio di Lucca) assicura
no 200 milioni «in servizi» che 
si aggiungono ai 250 ministe
riali, Il budget è dunque •ri
dottissimo», il programma an
cora in alto mare. Titoli e pre
senze non si sapranno prima 
del 25 ottobre, la manifesta
zione si svolgerà dal 18 al 23 
novembre. U sezioni previste 
sono cinque. «Europa Cinema 
89 a confronto» presenterà 
11/12 film europei; «Flllestita-
lla: le cinque giornale del ci
nema italiano» è un festival 
nel festival che ospiterà dieci 
titoli nazionali «doc»; «Europa 
cinema dei produttori» e «Ca
polavori ritrovati» due retro
spettive, dedicate rispettiva
mente alla Vides di Franco 
Crlslaldi e ad alcune pellicole 
pazientemente restaurate da 
cineteche europee. Ancora 
due «ortiaggi» infine ad altret
tanti autori, anomali nella ci
nematografia del continente: 
Sergio Cittì e Herbert Achtem-
busch accomunati nella defi
nizione «Eupopa Cinema degli 
eversori». 

Un diieo nuovo per la%aitóìité 
su mùsiche di Battiate 
«Alfine ottobre parte da Milano 
la tournée della coppia 

Dice lei: «Meglio interpretare 
cose di altri che scrivere 
banalità». E lui: «Musica colta 
e canzoni per me pari son » 

iorpresa, Milva fe il soprano 
Lei passa con garbo ed eleganza dal teatro all'o
pera, alla canzone; lui è uno dei migliori esempi 
di eclettismo- musicale, talento per canzonette da 
grandi incassi, che svaria volentieri nel campo 
della musica colta. Dopo un primo contatto 
nell'82, Milva e Battiate si ritrovano insieme, inter
prete e autore dì Svegliando l'amante che dorme, 
disco che punta al di là dell'Italia. 

ROBIRTO GIALLO 

• I MILANO. Un discreto 
còckta|l tra amici, compli
menti e attestati dì stima che 
tagliano l'aria còme piccoli e 
delicati aeroplanini di carta: 
tra Milva e Battiate? esiste in
dubbiamente quello che si 
potrebbe chiamare feeling, 
un'intesa fatta di simpatia e 
sintonia. Cosi, alla presenta
zione del nuovo album firma
to dalla coppia, con Battiate 
in veste di autore e produttore 
e Milva nel panni dell'inter
prete (il nome sul disco è ov
viamente il suo), c'è una ra's-
ijcurante aria da «volemose 
bene» che coinvolge critici e 
osservatori. 

L'album, otto canzoni in 
tutto, conferma ciò che già si 
sa: sia da parte dell'autore 
che sul versante vocale il ta
lento c'è, e si sente. In più c'è 
la voglia di chiacchierare) con 
Milva che racconta genesi e 
realizzazione del progetto. 
•Nell'82 - racconta - vidi uno 

special su Franco e fu come 
iun colpo di fulmine. Lo chia
mai il giorno dopo e lui fu 
gentilissimo, disponibile al 
massimo. Il risultato- fu Milva e 
dintorni, proprio un bel disco. 
Questa volta il contatto è av
venuto dopo che ho sentito 
Fisiognomica, l'ultimo album 
di Franco, L'ho trovato più mi
stico, meno ironico che in 
passato, ma pur sempre con 
episodi splendidi». Da II la 
nuova collaborazione è un . 
pezzo di apertura del disco 
(Una storia inventata) che 
Milva considera il gioiello del
l'album e che esce dritto dritto 
dagli archivi Battiato (è datato 
1976). 

La coppia ha inoltre elabo
ralo l'edizione spagnola (in 
spagnolo) del disco, cui si ag
giunge un'edizione tedesca, 
con testi non tradotti, ma con 
qualche brano in più (ai di* 
scografici tedeschi sembrava* 
no pochi otto pezzi soltanto, 

Milva e Battiato durante la conferenza stampa di ien per ti nuovo disco 

soprattutto per la versione in 
compact. Viene da chiedersi 
come mai non ci abbiano 
pensato anche i discografici 
italiani). 

L'incontro scorre via veloce, 
arricchito dai frequenti attesta
ti dì stima. Se per Battiato non 
esistono differenze tra musica 
colta e leggera (al punto che 
si indigna non poco quando 
gli si parla di canzonette"), 

Milva rincara addirittura la do
se: «Non credo - dice - che 
esista musica pesante con
trapposta a musica leggera, 
ma che ci sia la buona e la 
cattiva musica. La qualità si 
vede con Beno, con Strehler e 
con Franco*. 

Ma non ha mai desiderato 
Milva, sempre lodatjssìma co
me interprete a fare il salto, a 
diventare autrice o regista di 

se stessa? «SI - risponde - ci 
ho provato più per necessità 
che per altro, ad esempio 
quando mi sono trovata in 
condizioni di regia carente, 
ma, credo che piuttosto dì ri
schiare di scrivere banalità sia 
meglio cantare cose di altri, 
che banali non sono*. E dirì
gere Milva com'è? «All'inizio -
spiega Battiato - sì trova un 
po' di resistenza. Poi sono ve

nute fuori cose ottime, in que
sto disco ci sono note cosi 
acute, proprio da soprano, e 
credo che; questo scherzo in
terpretativo dia a) disco quel 
tocco di ironia in più*. 

Il progetto Milva Battiate 
non si ferma comunque al di 
sco: tre video sono già stali 
tratti dall'album e l'incontro di 
ieri serviva anche a fare il pun
to sulla tournée. Si parte a fine 
ottobre (dal Lìrico di Milano) 
e si arriva fin sotto Natale (al 
Sistina di Roma dal 14 al 17 
dicembre), con una band di 
sette musicisti e l'apporto vo
cale aggiuntivo di Juri Camisa-
sca, che firma anche un brano 
dell'album. Ci sarà forse an
che un ulteriore passaggio mi
lanese, ma non è cosa certa, 
soprattutto per gli impegni di 
Milva, davvero frenetica nella 
sua attività artistica. 

«Farò la Luta di Wedekind 
per la regia di Missiroli nel '90-
'91 - dice - ma prima troverò 
il tempo per un tour giappo
nese, sarebbe il decimo». 
«Quando parlo con lei - scher
za Battiato - mi sembra di non 
fare nulla, la vedo sempre cosi 
impegnata, frenetica...». È una 
candida bugia, ovviamente, 
perchè anche il musicista sici
liano ha un carnet ben fitto e 
sta lavorando alla sua secon
da opera. Le previsioni, al mo
mento, dicono che «appron
ta prima del 93, ma i pronosti
ci, si sa, non vanno troppo 
d'accordo con l'eclettismo. 

s. se.»*». Quando il cinema parla in basco 
Trentasettesimo Festival de! cinema di San Seba
stiano. Nello «spazio aperto», più stimolante della 
selezione, ufficiale, il bel Sidewalk stories, una com
media muta di Charles Une, e Giorni di fumo, sul
la difficile situazione del popolo basco, di Antxon 
Ezeiza. E inóltre 7/ rftàéstro; thesìa belga Marion 
Hansel ha tratto dal romanzo di Soldati La giacca 
verde, con Malcoim McDowell e Charles Aznavour. 

CRISTIANA PATERNO 

••SAN SEBASTIANO. Il 37° 
Festival intemazionale del Ci
nema di San Sebastiano è ar
rivato quasi a metà della ma
ratona di proiezioni e confe
renze stampa (prevista per 
oggi quella dell'attrice ameri
cana Bette Davis, in città per 
ritirare il premio «Donostia» al
la carriera) e prosegue nell'at
mosfera piuttosto tesa a segui
to della morte dei due militan
ti dell'Età uccisi sabato scorso 
in uno scontro a fuoco con la 
polizia. 

Domenica sera, a pochi 
metri dalla folla che si accal
cava vicino ai Teatro Victoria 
Eugenia,' sede principale del 
Festival, per accaparrarsi una 

maglietta del film Batman, c'è 
stato uno scontro tra dimo
stranti e polizia con lanci di 
lacrimogeni. È evidente che 
ormai il Festival ha perso il si
gnificato politico che aveva 
acquistato durante gli anni 
della dittatura quando era una 
zona libera a riparo dalla cen
sura politica sul cinema. 

Mentre la selezione ufficiale 
ospita molte produzioni com
merciali, la sezione «Zaballe-
gi» (zona aperta) presenta 
film di nuovi registi alla prima 
e alta seconda opera di largo 
respiro. Con Sidewalk Stories, 
cioè storie sul bordo della 
strada, il regista nero america
no Charles Lane è riuscito a 

dire cose molto serie in modo 
divertente e a dirle bene. Il 
film risente dell'influsso della 
commedia nera alla Spike Lee 
(quasi tutti gli attori sono neri 
e motti non professionisti), 
ma soprattutto sllspira esplici
tamente al Monello di Cha-
plin. 

Sideujalk Stories, infatti, è in 
bianco e nero e senza parole, 
anche se l'azione è sottolinea
ta e commentata dalla musi
ca. Si racconta l'incontro tra 
un artista povero che disegna 
ritratti sul bordo della strada a 
New York e una bambina di 
due anni e mezzo. Il padre 
della bambina viene ucciso in 
un vicolo del Bronx e l'artista 
è testimone dell'omicidio. Ma 
Lane evita i toni drammatici e 
sceglie una chiave di lettura 
ingenua, quasi infantile, quel
la che era caratteristica dì 
Charlot. Come il pittore prota
gonista del film, anche Lane 
preferisce ritrarre il lato mi
gliore della gente, o mettere in 
ridicolo i personali negativi 
facendone delle caricature. 
Ma soprattutto la storia è 
un'occasione per descrivere 
da vicino coloro che popola

no te strade di Nex York, bar
boni, venditori ambulanti, 
break-dancers, pittori, una fol
la anonima e muta a cui il re
gista ha voluta ridare identità. 
E l'idea del film - ha racconta
to - gli è venuta proprio cosi. 
Una sera, nella metropolitana 
di New York, mentre tornava 
da un incontro dì boxe, gli si è 
avvicinato un barbone, invece 
di chiedergli dei soldi, come 
Lane si aspettava, gli ha do
mandato Il risultato del match. 
È stato questo incontro a con
vincerlo dell'importanza dì co
municare alla gente che l'eser
cito -di emarginati che vive in 
città non è formato da perso
ne senza volto, senza nome e 
identità. 

E a proposito di identità 
perdute e mai ritrovate, ha de
stato scalpore qui al Festival 
l'arrivo del film di Antxon 
Ezeiza, Giorni di fumo, che 
tocca da vicino il dramma del
l'indipendentismo basco. Al 
centro della storia, un perso
naggio, Fedro, che è al tempo 
stesso partecipe ed estraneo, 
che cerca di capire ma non 
può farlo. Pedro è espatriato 
in Messico dal paese basco 

(Euskadi) ventanni fa, cer
cando una soluzione pura
mente individuale. Ora ritoma. 
Ha cinquant'anni. Si sente 
vecchio e pensa di non avere 
ottenuto niente di quello che 
sperava. La figlia è, in carcere 
per motivi polìtici e lui non 
può aiutarla, Pedro conosce 
un uomo, quasi un suo alter 
ego (si chiama Kepa, che vuol 
dire Pedro in basco). È un gio
vane poeta alla deriva, non sa 
risolversi a partecipare alla lot
ta polìtica, ma non ne vuole 
restare fuori. Riversa la sua im
potenza distruttiva sulla mo
glie Lurdes, Tutto si sfalda, 
perde di senso, si distrugge, 
per ciascuno dei protagonisti. 
la televisione e la radio tra
smettono notizie di altri morti, 
c'è uno sciopero generale, 
scontri con la polizia, Inutili 
violenze. 

Qual è realmente il proble
ma basco ? Non tanto, non so
lo, sembra dire Ezeiza, un pro
blema istituzionale, ma so
prattutto, radicalmente un 
problema di dignità e d'identi
tà personali e collettivi. I ba
schi sì sentono, e sono, diver
si, ma questo non trova rico

noscimento all'esterno ( e 
non solo nel governo spagno
lo) . Un'identità ignorata che si 
afferma a tutti i costi. L'indi
pendentismo si trasforma in 
violenza, la violenza toglie 
senso alle esistenze, b forse ne 
dà uno illusorio. Ma uno sboc
co può e deve essere quello 
dell'affermazione di una cultu
ra autonoma. La lingua (f'eus-
kera) toma ad essere parlata 
dopo gli anni in cui il franchi
smo, proibendola, l'aveva 
spazzata via, relegata nelle fa
miglie, sostituendola, in tutti 
gli usi colti, con Lo spagnolo. 
Esiste un'intera generazione 
che ha dovuto riprender il ba
sco studiandolo come secon
da lingua nelle scuole di eus-
kera. Oggi si aprono accade
mie dì lingua, il bilinguismo si 
afferma in documenti ufficiali, 
nella televisione locale, nei 
quotidiani (che hanno alcune 
pagine in basco), nelle inse
gne per la strada. Si scrivono 
libri dì poesie e racconti in 
euskera. E ora possiamo vede
re una rassegna molto nutrita 
di film in basco (con sottotìto
li in spagnolo). Almeno la 
prova dì Ezeiza promette be-

Kevin Costner nel film «L'uomo dei sogni» 

Primefilm. «L'uomo dei sogni» 

Costner $oca 
a baseball 

MICHELE AN8ELMI 

L'uomo del «ogni 
Regia e sceneggiatura: Phil Al-
den Robinson. Interpreti: Ke
vin Costner, Amy Madigan, Ja
mes Eari Jones, Ray Liotta, 
Burt Lancaster. Fotografia: 
John Lidley. Usa, 1989. 
Roma; Ariston 

• • La vita è meravigliosa? Al 
cinema parrebbe di si. Lo era 
per Jìmmy Stewart nel celebre 
film di Capra, lo è stato per la 
coppia Mastroiarini-Troisi In 
Splendor, lo è ancora per Ke
vin Costner in questo L'uomo 
dei sogni. Che, in .originale, si 
chiamava più; propriamente 
The Fietd ofDreams.fi campo 
dei sogni: trattandoci di base
ball, la metafora è chiara. 

Difficilmente piacerà agli 
italiani questo Kevin Costner 
in versione contadina, poco 
sexy (dimenticatevi i momenti 
bollenti di Senza via di scampo 
e Bull Durhani) e molto papà. 
Nei panni di Ray «insella, sen
te le voci mentre coltiva il 
granturco: «Se lo costruisci lui 
tornerà...». Costruire cosa? E 
chi è lui? Alla prima domanda 
risponde di getto,. infischian
dosene dei debiti con le ban
che e dei magro raccolto; coi 
pochi soldi che gli rimangono, 
Kìnsella spiana il terreno e vi 
allestisce un perfetto campo 
da baseball. I vicini lo prendo
no per malto, anche la premu
rosa mogtiettina comincia a 
dubitare, ma una sera pia ma
gica delle altre si materializza 
sul «diamante» il fantasma di 
«Shoeless» Joe Jackson, il miti
co giocatore dei Chicago Whi-
te Sox coinvolto in un grosso 
scandalo sportivo nel 1919 e 
morto in povertà nei primi an
ni Cinquanta. Il campione sì 
porta dietro tutta la squadra, 
giocatori scomparsi da decen
ni che «vivono» solo nello 
sguardo di «insella e famiglia 
(gli altri non li vedono). 

La faccenda si complica 
quando il nostro sognatore si 
mette in testa di portare nel 
suo campo altri personaggi 
mitici: un profeta nero degli 
anni Sessanta, Terence Mann 
(una specie di Salinger), or
mai scettico e incapace di 

scrivere una riga; un battitore 
dei New York Giants, «Doc» 
Graham, che giocò una sola 
partita prima di trasformarsi in 
un medico benefattore. Con 
amabile costanza e senza 
sprezzo del ridicolo, Kinsella 
ritrova i due, e lì trascina nel 
cuore dell'lowa: qualcosa di 
incredibile deve succedere, 
ma non potrebbe mai imma
ginare (ecco la risposta alla 
seconda domanda) che quel 
•luì» che deve tornare è sem
plicemente suo padre, E men
tre il rapporto si ricuce, vedia
mo un lungo serpentone di 

' macchine avvicinarsi ai cam
po di notte: con i Whlte Sox In 
campo, nessuno chiederà più 
a Kinsella di vendere la sua 
fattoria... 

Tra bagliori arancioni alla 
Storaro e citazioni di Harvey 
(anche II il coniglia appariva 
solo al protagonista), L'uomo 
dei sogni vuole dirci che senza 
fantasia non si vive: anche il 
barone di Munchausen la 
pensa cosi, ma qui il «messag
gio* vorrebbe essere più poeti
co, legato a filo doppio alle 
mitologìe americane. In effetti, 
il regista e sceneggiatore Phil 
Alden Robinson» ispirandosi al 
romanzo dei vero Kinsella, 
opera una curiosa ricucitura 
storica in nome del baseball: 
gli anni Sessanta, ribelli e «fu
mati», convìvono con i più ras
sicuranti Cinquanta, ed en
trambi guardano a «Shoeless» 
Joe Jackson come ad un intra
montabile american nero (e 
pensare che, sullo stesso per
sonaggio, John Sayles ha gira
to un film severo e impietoso, 
Otto uomini fuori, che aspetta 
da mesi di uscire). 

Certo, il film sconcerta, per 
quel tocco naif, che rifa un po' 
troppo il verso a Capra, per 
certe intermittenze di recita
zione (Amy Madigan, la mo
glie, è tutta una mossetta), per 
la grossolanità di alcune situa
zioni (quell'assemblea di col
tivatori che vedono i «rossi» in 
ogni libro). Va bene che sia
mo nel Midwest, ma anche lì 
qualcosa sta cambiando».. 

L'opera. Su musiche di Matthus 

L'alfiere Rilke, \ittima 
di tutte le guerre 
Con // canto di amore e di morte dell'Alfiere Rilke 
di Sigfried Matthus e una ghirlanda di cinque bra
ni di compositori italiani dedocati àll'Ottantano-
ve», il benemerito Laboratorio Lirico di Alessan
dria ha celebrato con vìvo successo la sua deci
ma edizione. Caldi applausi al concerto rivoluzio
nario e all'opera tedesca diretta da Will Humburg 
con l'allestimento di Gabriele Vacis. 

RUEENS TEDESCHI 

wm ALESSANDRIA. L'amore e 
la morte dell'alfiere Christoph 
Rilke sono il soggetto di una 
famosa ballata dedicata dal 
poeta Rainer Maria Rilke a un 
suo immaginario antenato, 
scomparso durante la guerra 
contro i turchi. Il protagonista 
è ancora un ragazzo ingenuo 
che sospira la mamma, parte 
per terre sconosciute, cavalca 
tra la polvere della pianura 
arsa e incontra i personaggi 
delle sue rare avventure: la 
donno-vampiro, l'imberbe 
Marchese che gli dona un pe
talo dì una rosa ricevuto dalla 
fidanzata lontana, il rude 
condottiero che lo nomina 
alfiere col compito di portare 
la bandiera In battaglia, la 
giovane Contessa che gli fa 
conoscere l'amore e, Infine, 

la Morte. Questa lo attende 
sul campo dopo l'incendio 
del castello da cui l'Alfiere 
salva la bandiera in fiamme. 
Sotto l'insegna ardente le sci
mitarre nemiche falciano, co
me in una festa di sangue, la 
sua breve vita. 

La ballata immota e traso
gnata, scritta nell'ultimo de
cennio dell'Ottocento, non è 
nata per la scena e, alla lettu
ra, si direbbe persino incom
patibile con un'azione spetta
colare. Ma il musicista Sig
fried Matthus, nato nel 1934 
in Prussia, ha un senso super
bo del teatro: dividendo la 
prosa poetica tra il coro, l'Al
fiere, il suo «doppio» e t com
pagni d'avventura, ricava un 
libretto ottimamente articola
to per una musica vigorosa e 

suggestiva. 
Matthus, che ci vìen pre

sentato come uno degli artisti 
più «presentativi della Re
pubblica Democratica Tede
sca, autore di una mezza 
dozzina di opere, è un musi
cista che, a cavallo fra tradi
zione e modernità, incarna 
assai bene lo spirito tedesco, 
nutrito di solido mestiere e di 
capacità costruttiva. 

La partitura si regge robu
stamente sul salmodiare del 
coro e delle voci, sorretta da 
un'orchestra apparentemente 
esigua (quattro flauti, un cor
no, arpa, chitarra elettrica e 
percussione), da cui riesce a 
trarre una miriade di effetti 
intimi o drammatici. Con i 
modelli di Orff e di Zimmer-
mann alle spalle, gli slanci 
melodici, salvo qualche ricor
do wagneriano, sono ridotti 
al minimo. Quel che il com
positore insegue è il colore 
sonoro, capace dì illustrare le 
situazioni, le effusioni dei 
sentimento e il terrore della 
morte. 

Come in molte opere mo
derne, siamo al confine della 
colonna sonora da film, e lo 
varchiamo dove lo scrupolo 
dell'attualizzazione politica 

Una suggestiva scena di «Canto d'amore e di morte dell'alfiere Rilke» 

porta Malthus a identificare la 
fine ardente dell'Alfiere con 
l'incendio di Dresda e relati
vo bombardamento della 
percussione. Ma in genere il 
musicista si salva col rigore e 
col ferreo controllo del gusto. 

Va da sé che un lavoro di 
questo tipo non è facile da al
lestire. La regia di Gabriele 
Vacis, con le scene e i costu
mi di Roberto Tarasco, punta 
tutte le carte sulla guerra e 
sulla morte. Una guerra mo
derna, di cui si accentuano la 
disperazione e la desolazio
ne, con soccorso di un gran
de velo e di una quantità di 
simboli non sempre chiari 
ma suggestivi. Al pari dell'au
tore, anche il regista cade in 
qualche facile attualizzazione 

(le biciclette, le bandiere ci
nesi di una piazza ormai 
troppo citata), ma nel com
plesso lo spettacolo funziona, 
dando a una materia statica 
la necessaria varietà. E ancor 
meglio funziona la realizza
zione musicale dove la picco
lissima orchestra, diretta da 
Will Humburg, fa meraviglie 
assieme al bravissimo coro 
(istruito da Gian Marco Bo-
sio) e a un gruppo di cantan
ti ammirevoli nelle ardue par
ti: in primo luogo Claudia 
Eder, magnifico «doppio» su 
cui ricade il maggior impe
gno, e Rosanna Mancarella, 
l'Alfiere cieco e trasognato, e 
poi Marcella Polidorì (Con
tessa), Maria Cristina Zanni. 
Tutti festeggiati, con meritato 
entusiasmo, dal pubblico as

sai folto e attento. 
Nel pomeriggio la giornata 

«cotemporanea» è stala com
pletata da cinque pezzi com
posti dai giovani musicisti 
Giuseppe Elos, Mauro Bonifa
cio, Giulio Castagnoli e Paolo 
Rimoldi a cui si è aggiunto il 
ben noto Azio Corghi. La col
lana, in cui si alternano due 
archi, due fiati e un pianofor
te, doveva costituire un 
omaggio scenico alla Rivolu
zione francese, intitolata «Ot
tantanove». È stata realizzata 
in concerto per mancanza di 
fondi e verrà ripresa in spetta
colo a Brema tra breve. Ma 
sin d'ora sì è ammirata la 
buona fattura e l'eleganza 
delle composizioni, ottima
mente eseguite e vivamente 
applaudite. 

Musica. Linton Kwesi Johnson 

Un giamaicano a Londra 
La rabbia e la poesia 

STEFANO MIUANI 

• • FIRENZE, Canta una poe
sia senza compromessi, scrive 
nell'inglese dei giamaicani 
d'Inghilterra senza addomesti
care l'accento a quello dei 
bianchi, racconta in versi di 
come un nero possa venire ar
restato se cammina per strada 
e un poliziotto sospetta, o sol
tanto immagina, che voglia 
scippare qualcuno. Linton 
Kwesi Johnson, un cappello 
in testa, jeans e maglietta, non 
ha nulla della tradizionale im
magine ormai canonizzata 
dell'intrattenitore di folle gio
vanili use al rock, eppure que
sto poeta-cantante attira sem
pre e comunque truppe di fe
deli ascoltatori anche in Italia. 
Lo si è potuto constatare lune
di a Milano, martedì alla Festa 
provinciale de l'Unità di Piren-
ze e ieri a Roma, nella breve 
tournée in compagnia della 
Dennis Bovell Dub Band e di 
una poetessa di straordinaria 
forza comunicativa, Jean «Biu
ta» Breeze. 

Kwesi Johnson, nato in Gia-
maica, ha trascorso gran parte 
della sua vita a Londra e, met
tendo le sue liriche in forma 
dì musica reggae e dub (fatta 
di effetti d'eco e ritmi in sur-
place), incarna tanto la tradi
zione della poesia «guenigtie-

ra» urbana, impegnata sul 
fronte delle lotte contro l'in
giustizia sociale e contro le di
scriminazioni razziali, quanto' 
la poesia orale negra della 
Giamaìca. Che cresce e matu
ra con ottimi frutti anche nella 
comunità nera di una Gran 
Bretagna vessata da disoccu
pazione, violenze, razzismo di 
cui i neri sono proprio i primi 
a fare le spese. Naturale quin
di che Linton riprenda la rab
bia che cova tra la sua gente 
celebrando, in Di great insoh-
reckshan (La grande insurre
zione), la ribellione dei neri 
inglesi esplosa nel quartiere 
londinese di Brixton nell'81. 
Come è naturale, per lui, unire 
la scrittura in versi al reggae e 
al dub. Altrettanto si può dire 
per Jean «Binta» Breeze: «Ven
go dalla Giamaica rurale -
racconta con uno stupendo 
sorriso - dove si raccontavano 
storie cantando, sono cresciu
ta sulla scia di Louise Bennett, 
la grande poetessa "dub", e 
ora cerco di comunicare emo
zioni partendo dai riti e dalle 
tradizioni della mia temi, pur 
drammatizzando molto in 
senso teatrale». 

La storia personale di Kwesi 
Johnson è più urbana; cono

sce sulla sua pelle l'aspra real
tà delle comunità nere nelle 
città inglesi. E risponde per le 
rime ai soprusi subiti dalla sua 
gente, da altri popoli, dai pae
si meno ricchi della terra into
nando Reggae h' Ratini (Reg
gae per Radni), dedicato a 
Walter Rodney, uno storico 
della Guyana e leader del 
gruppo Alleanza dei lavoratori 
«assassinato dal regime fasci
sta locale con una bomba ai 
tritolo sotto la sua auto». 

Poi Forces o/ viktryt una 
poesìa dal disco Forces of vie-
tory del 79, lancia un vero in
no alta ribellione sociale. Dei 
neri e non solo: quando inizia 
Wat about dì tvorkin ' class? at
tacca il capitalismo, dichiara il 
proprio sostegno ai lavoratori 
di Solidamosc, e promette che 
anche dopo il massacro di 
Tiananmen «la lotta per la li
bertà continuerà». Ovunque, 
tiene a chiarire. 

Il concerto dì Union Kwesi 
Johnson travalica di gran lun
ga i confini musicali. A onor 
della professionalità, e del ca
lore umano, il ruolo del grup
po guidato dall'ottimo e un 
po' istrionico bassìsta Dennis 
Bovell non è quello di fornire 
una base per le parole, ma rit
mi e suoni che sì combinano 
alla perfezione con i versi del 
poeta. 

l'Unità 
Venerdì 
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